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SEGUE DALLA PRIMA

«C
hi è nato attorno agli anni 80 deve
fare i salti mortali per scoprire in
quale modo si cominciava a dise-
gnare la società della quale oggi pa-
ghiamo i conti», Sandra Losio, Bre-
scia. «Le giovani generazioni non
hanno soldi e tempo per recupera-
re certe notizie», G.R., Cremona.
«Mio nipote di 17 anni ripete che
se non avesse avuto la sottoscritta,
né lui, né i suoi amici delle periferie
romane avrebbero saputo e non
avrebbero capito cosa è successo a
Genova durante il G8, 2001». Do-
riana Goraci sfuma la rabbia in ri-
flessioni di malinconia: «Non si vi-
ve il presente con coscienza indivi-
duale e collettiva se non si sa cosa è
successo nel passato prossimo».
«Lecolpedichihamessoil lucchet-
to all’informazione non sono forse
tantogravi,maimpedirechecrona-
cheestoriaci spieghinodadoveve-
niamo, suscita sospetti insopporta-
bili», Gualtiero Riccio, Napoli. «Si
sonoriaccese le luci ed hoguardato
il mio ragazzo con la perplessità di
chi ha capito quasi niente. Anche
lui non aveva capito, ma un po’ sa-
peva.Emihaspiegatoqualcosa.So-
no d’accordo con la proposta di
commentare a scuola, ore di storia,
’ Ildivo’, filmsuAndreottie imiste-
ri d’Italia. Nessuno ci ha mai detto
chimanovravalestragieanchedel-
le stragi sappiamo per caso. Niente
dichihagiocatocol rapimentoMo-
ro,pernonparlarediprotagonisti a
noi sconosciuti come Michele Sin-
dona, Licio Gelli, ombre di un pas-
sato che condiziona il nostro futu-
ro», Mirella Galeotti, Massa Carra-
ra.
Il risentimento è il filo che lega me-
raviglia e curiosità di coloro che si
dichiarano «ragazzi» dopo aver
compiuto trent’anni. Bisogna dire
la verità: lettere che sono la reazio-
ne corale (inattesa) alla cronaca dei
bisbigli raccolti fragli spettatoriun-
derquaranta davanti al filmdiPao-
lo Sorrentino. «L’hanno premiato
aCannes,vuoldireche i francesisa-
pevano. Perché noi no ?», avvoca-
toRenzo Giudici,Milano. «Sonofi-
glio di un funzionario di banca in
pensione e certe cose mio padre le
racconta da anni con l’ostinazione
dell’anzianochenonvuoledimen-
ticare. Conserva libri e ritagli. Ogni
volta che Silvio Berlusconi appare
sui giornali nell’elenco dei più ric-
chidelmondo, ripete lestesseparo-
le: so come è nata questa ricchezza.
Nessuna informazione speciale: sa
solo ciò che un funzionario di ban-
ca poteva sapere. Dal 1975, quan-
do a Roma comincia l’impero Fi-
ninvest, al 1981, quando la P2 di
Gelli viene scoperta, il sistema cre-
ditizio italiano ha messo a disposi-
zione di Berlusconi fidi per quasi
200 miliardi di lire ed erano anni
nei quali imprenditori e commer-
cianti sudavano sette camice per
strappare prestiti da ridere. Mio pa-
dre spiega il privilegio con l’appar-
tenenzadiBerlusconialla loggiase-
gretaP2.LaBancaNazionaledelLa-
voro si era impegnata a mantenere
nell’ombra proprietari e soci della
società che nasce da quasi niente.
Direttore generale della Banca era
Alberto Ferrari, amministratore de-
legato Gianfranco Graziadei, re-
sponsabileservizio titoliMarioDia-
na: tutti fratelli P2. Dopo la scoper-
ta della lista di Gelli, anche il colle-
gio sindacale del Monte dei Paschi
di Siena si preoccupa:
“l’esposizionedi rischio del gruppo
Berlusconi ha dimensioni eccezio-
nali grazie ad un atteggiamento
molto referenziato”. Non credo sia
un caso che un’inchiesta del Mini-
stero del Tesoro concluda: “Pur
mancandoalcuneprovediunafor-
male iscrizione, riteniamoildiretto-
re generale della Banca, Giovanni
Cresti, legatoall’associazionesegre-
ta denominata Loggia P2. Appare
piùcheprobabile lasuaconcretadi-
sponibilità alle sollecitazioni rivol-
teglidal fondatoreeVenerabilema-
estro della Loggia Licio Gelli col
quale intrattiene rapporti amiche-
voli”. Io so queste cose da quando
andavo all’università, ma come

possoaspiegareaimieidue figli co-
s’è, cos’ha fatto e chi militava nella
P2 ? Nessuno ne parla, a scuola e in
Tv… ».
Tormentonediogni lettera: i ragaz-
zi vogliono controllare quale tipo
di credito stiamo affidando alla lo-
romemoria.Nonsirassegnanoadi-
ventare discariche che accolgono (
più o meno clandestinamente) i ri-
fiuti tossici della storia fatti passare
per immondizie innocenti. «Sono
un ragazzo di 29 anni», scrive da
Milano Edmondo Bottini, laureato
di primo livello in ingegneria elet-
tronica.«Voglio farequalcheconsi-
derazione sulla generazione alla
quale si nega la memoria. Il proble-
ma è serio. Nasce, prima di tutto,
da un problema scolastico. La sto-
ria di questo paese si studia nelle
scuole - quando va bene - fino alla
seconda guerra mondiale. Chi vo-
lesse sapere cosa è successo dopo,
l’unica possibilità è iscriversi a un
corsodi laureainStoria, (ndr: rispet-
tosamente evocata con la S maiu-
scola). La stragrande maggioranza
dei cittadini italiani non ha
un’idea chiara di cosa si parli quan-
do vengono citate strategia della
tensione, Ordine nuovo, Brigate
Rosse, piazza Fontana. Non parlo
dianalfabeti;parlodi laureati come
me. Abbiamo seguito un percorso
ordinario di studi nelle scuole pub-
bliche. Personalmente sto provan-
do a ricostruire tutta la parte che

manca alla mia cultura. Non è faci-
le, come sembra. In televisione cer-
te informazioni non si trovano
(ndr: ed è facile capire perché). Fin
qui poco male, c’é internet. Il pro-
blemaècheseunragazzodellamia
età vuole leggere la Relazione della
Commissione Parlamentare d’In-
chiesta sulle Stragi, non può, come
sarebbe ovvio, andare sul sito del
Parlamento Italiano». Negli Stati

Uniti tutti possono sapere tutto.
Nessunmisterocopregliordinipar-
titi dagli uffici del segretario di sta-
to Kissinger sul come eliminare Al-
lende. Succedeva tredici anni dopo
PiazzaFontanaePiazzaFontanare-
ste avvolta nelle nebbie che i pro-
cessi non hanno svaporato. Negli
Usa basta un clic. Ecco il rapporto
sulle torture diAbuGhraibeGuan-
tamano. L’ Italia é davvero lonta-
na: «Non si può scaricare niente
semplicemente perché il sito non
esiste», continua l’ingegnere di Mi-

lano. «Comincia un lavoro di ricer-
ca on line per scoprire in altri siti il
documento che può far capire tan-
te cose a noi che non c’eravamo».
Miracolosamente lo trova, non in
uno spazio istituzionale: «ht-
tp://clarence.dada.net\contes so-
cietà\memoria stragi». Il gruppo
Rcs ne possiede il 46,54 per cento.
Lo stesso discorso per la Commis-
sioned’InchiestasullaP2,presiedu-
ta da Tina Anselmi. Nessuna distri-
buzione ufficiale. Restiamo nel pri-
vato: «http://w.w.w.strano.net\
stragi\relimp2\index.html».Supe-
rata l’iniziale diffidenza nei con-
fronti di siti sulla cui gestione, crea-
zione, proprietà nulla o poco si sa,
è finalmente possibile leggere due
documenti che dovrebbero essere
parte integrante dell’insegnamen-
to scolastico». Irraggiungibile l’An-
selmi nella sua campagna di Trevi-
so, chiedo a Giovanni Pellegrino,
chehapresiedutoperdue legislatu-
re la raccolta di documenti e testi-
monianzesullestragidaldopoguer-
ra al 2001, come mai il risultato del
lungo scavo non sia allargato nel-
l’internet dei ragazzi. Lasciato il Se-
nato,Pellegrinopresiede l’Ammini-
strazione Provinciale di Lecce. Per
l’editore Piero Manni ha sintetizza-
to conclusioni ed analisi nel libro
«Strage di Stato». Alla vigilia del go-
verno del Berlusconi, ultima sedu-
ta della Commissione, Pellegrino
crea un ufficio (approvato all’una-
nimità dalla Commissione) con
l’incarico di inserire tutti i docu-
menti «in un supporto informati-
co». Insomma, internet. L’ufficio è
ancora aperto, un funzionario do-
vrebbe esserne responsabile, ma il
sito non c’é. Dal 2001 nessuno ha
fatto niente. Perché ? «Bisognereb-
be chiederlo al segretario generale
del Senato. È un problema grave.
La commissione bicamerale aveva
acquisitogliattidialtrecommissio-
ni, dalla P2 al caso Moro. Inchiesta
organica. Raccoglie la storia sotter-
ranea di un’Italia che nessuno co-
nosce. Il senatore Paolo Guzzanti,
Forza Italia, ottiene certi documen-
ti per l’ inchiesta della commissio-
ne Mitrokhin, ma tutto finisce se-
cretato, perlomeno non aperto ai
giovani ricercatori di internet». Dal
’96 al2002 le commissioni di Pelle-
grinoavevanoaccumulatoeanaliz-
zando informazioni con la consu-
lenza di Elisabetta Cesqui, pubbli-
co ministero nel processo a Gelli e
ad altri piduisti. Ma i documenti
nonesconodachissàquali sotterra-
nei. «Mentre dovrebbero essere ac-
cessibili nelle sedi istituzionali pre-
poste», insiste Edmondo Bottini,
l’ingegnerediMilano,«vistocheta-
li commissioni vengonopagatedai
cittadini ai quali devono spiegare
cosaèsuccessoneglianniincuiper-
sone innocenti sono morte andan-
dointreno,o inbanca,oppurema-
nifestandopacificamentenellestra-
de. Non parliamo poi della relazio-
nedellaCommissioneMoro.Onli-
ne utopia. Qui a Milano, i verbali
sono disponibili solo alla bibliote-
ca Sormani e solo per consultazio-
ni.Ogni commissionedelinea real-
tà complesse e non è facile capire.
Non sono ancora riuscito a trovare
il filo che cercavo: identificare un
percorso storico dalla fine della se-
conda guerra mondiale ad oggi».
Il postino non ha facoltà di rispon-
dere può dare solo qualche infor-
mazione. Chi cerca può rivolgersi
a. Sergio Flamigni, vecchio senato-
re Pci: ha fatto partedelle Commis-
sioni P2, Caso Moro e Antimafia.
Ha scritto per l’edizioni Kaos libri
chedannoordineallecartedelle in-
chieste. Da anni allarga le informa-
zioni con testimonianze conserva-
te in un Centro di Documentazio-
ne trasformato in una fondazione
disponibilesu internet: info@archi-
vioflamigni.org.
All’università di Padova, scienze
dellecomunicazioni, insegnaRaffa-
ele Fiengo, sindacalista storico del
Corriere della Sera. Ha regalato al-
l’archivio della facoltà i documenti
della commissione P2: raccontano
come Gelli sia riuscito a mettere le
manisulgrandegiornale imponen-
do un’informazione che fa vergo-
gna rileggere. Il Corriere è rinato
con la direzione di Alberto Cavalla-
ri,maimpossibiledimenticare la fe-
rita della quale nessuno ha voglia
di parlare. Ecco perché restano an-
ni nascosti.

mchierici2@libero.it

Violetta, Cristina
e gli indifferenti

MIGLIAIA di persone sono scese in piazza a Bogotà (secondo le

forze dell’ordine si tratta di 800 mila) per chiedere la liberazione de-

gli ostaggi ancora nelle mani delle Farc e invocare la pace, Collega-

ta da Parigi è intervenuta anche Ingrid Betancourt.

Si parla sempre più spesso di garantismo e di giu-
stizialismo. Qual è, secondo te, il significato vero
diquestedueparole?Cosastasuccedendo?Lacor-
ruzione del sistema politico è davvero così trasver-
sale? Ha ragione Di Pietro dicendo che l’emergen-
za legata a Tangentopoli è una emergenza attua-
le? Gli scandali si susseguono agli scandali e tutte
le vacche sononerenellanotte fondadellapolitica
italiana. O no? Tu che ne pensi?
Lettera firmata

V
orrei cominciare, per rispondere, da un
aneddoto. Il libro da cui lo traggo è Ma-
ni Sporche di Barbacetto, Gomez e Tra-

vaglio e l’episodio prescelto ha due pregi fon-
damentali: quello di non aver dato luogo a
giudizio (nessuno può dire che sia stato solle-
vato da un magistrato "cattivo" o affetto da
"protagonismo")equellodinonaverdatoluo-
goaquerelenelmomento incuigliAutoridel
libro lo hanno pubblicato. Proponendo uno
spaccatointeressantediquellacheè lanorma-
lità, vera o presunta, della vita pubblica italia-
na. L’anno che corre è il 2003. Lo scandalo è
quello, ormai dimenticato dai più, dei Tanzi e
della Parmalat, di Geronzi e dei bonds (le ob-
bligazioni della Parmalat) con cui vennero
truffati diverse migliaia di cittadini italiani.
Pressato dall’evidenza dei fatti, Calisto Tanzi
"parla" con il giudice raccontando i soldi che
aveva dato a ministri, sottosegretari, uomini
politici di rilievo, giornalisti e magistrati per
ottenere favori, consensi e difese d’ufficio a
tutti i livelli nel momento, che per lui effetti-
vamente arrivò, della difficoltà e della disgra-
zia. Con dazioni generosissime (di cui oggi
nessunoparlapiùperchéinfondoerano"nor-
mali": forse perché, in quanto rivolte a tutti,
non schierate e non utilizzabili dagli uni con-
tro gli altri) fatte con i soldi dei risparmiatori
checompravanobondsdallebanche(compli-
ci) che lo aiutavano. Una delle quali (dazioni)
andò (è Tanzi che ne parla) a Giuliano Ferrara
direttore de "Il Foglio". "Anche "Il Foglio" ha
problemi con Geronzi, scrivono Barbacetto,
Gomez e Travaglio. Vende poco, raccoglie
scarsapubblicità, la suaposizioneèconsidera-
ta a rischio. Per questo Geronzi preme perché
Tanzi entri nel capitale sociale del quotidiano
edito da Veronica Berlusconi. Ma il patròn di
Parmalat non vuole saperne: "non avevo sol-
di per fare un’operazione del genere, ma feci
sapere che sarei stato disponibile ad aiutare in
qualche modo". La faccenda fu chiusa, stan-
do a Tanzi, con un finanziamento brevi ma-
nu: una borsa di soldi contenente dai 500 mi-
lioni al miliardo di lire (Tanzi non ricorda be-
ne).Laconsegna-dice ilGranLattaio - èavve-
nuta nell’ufficio di Geronzi a Roma: Ferrara,
dopoavereducatamenteringraziato, senean-
dòconlaborsae"daalloranonsiè fattopiùvi-
vo". Almeno per qualche tempo. Poi, quando
Tanzi finisce in manette, "Il Foglio" si lancia
immantinente inunacampagnaper lascarce-
razione. Ferrara rammenta addirittura agli ar-
restati che "non collaborare" con i magistrati
significa"esercitareunpropriodiritto".Eattac-
cachi cavalca lo scandalo che ha messo sul la-
strico migliaia di risparmiatori: basta con i
"giudizi moralistici" e gli "sputtanamenti su
largascala".Pareunabattagliagarantistadisin-
teressata,unavolta tantononadifesadiBerlu-
sconi. Poi però "Libero" pubblica i verbali di
Tanzi su quella borsa piena di banconote. Ec-
co, stavoltaFerraranon difendevaBerlusconi:
difendeva se stesso." (Mani sporche, pag. 283)

L’episodio è interessante, mi pare, per rispon-
dere al suo quesito. Dicendo che "giustiziali-
smo"è,quandosiparladi fatti comequelli rac-
contati da Tanzi, l’accusa, fatta ai giudici che
fanno il loro lavoro (dovere), da tutti coloro
che temono di essere il bersaglio delle loro in-
chieste e che quella del "garantismo" è la ban-
diera impropriamente issata su barricate che
li difendono da chi ha qualcosa da temere dai
giudici. Che, ben nascosta dietro all’uso di
queste parole, c’è la deriva vera della vita pub-
blica e politica italiana, una situazione avalla-
ta da un presidente del consiglio per cui l’im-
munità non dovrebbe riguardare solo le alte
cariche dello stato ma tutti quelli che fanno
parte, a qualsiasi titolo, di quel grande serra-
glio che è il mondo dei Vip. Calciatori e veli-
ne,politici ed industriali, truffatori abiliegen-
te che in qualche modo ha fatto soldi: ingiu-
stamente perseguitati, tutti, da giudici che di
soldi e di notorietà ne hanno pochi e che "in-
vidiosi" sono naturalmente, dunque, della lo-
ro visibilità o della loro ricchezza. Rovescian-
do su troppa stampa, in tante tv e in tanti di-
battiti, l’idea per cui il cattivo è il truffatore e
trasformandoincattivo, invadenteedinvidio-
so, antidemocratico e vessatorio quello che
tenta di richiamarlo al rispetto delle leggi che
valgono per tutti. Con la complicità fonda-
mentale, dunque, di quella parte maggiorita-
ria dei media che da quei truffatori viene nor-
malmente (fisiologicamente) finanziata: con
l’accesso alle grandi fonti della pubblicità o
conle inserzionipubblicitarie, con levaligette
piene di contanti o con i viaggi gratuiti. E così
via. Tutto questo accade, mi chiedi, in manie-
ra trasversale?Sicuramentenoperchétantissi-
mepersoneci sono, nellavita politica italiana
e nel mondo dell’informazione, oneste e per-
bene, soprattutto all’interno dello schiera-
mento di centrosinistra. I costi della politica e
dell’editoria sono sempre più alti, tuttavia,
mentre sempre più forte è il potere reale della
politicaedeimedia.Adestrae,purtroppo,an-
che a sinistra quella che si fa strada ogni gior-
nodi piùè una classedirigente chenon arriva
alla politica partendo da convinzioni ideali
ma da calcoli precisi (e molto cinici) sugli spa-
zi che la politica può aprire, sui soldi che per-
mettedimaneggiareedidistribuireechemol-
tobeneha imparato,dai suoipessimimaestri,
quanto è facile nascondere l’avidità di soldi e
di potere dietro la formula ipocrita del giusti-
zialismoe del garantismo.A destrae,purtrop-
po,anche in granpartedella sinistra sipuòfar
politica, oggi, solo se si hanno a disposizione
soldi e appoggi mediatici. I poteri forti del-
l’economiaedella finanzahannocapitobene
cheilmodomiglioredidifendere iprivilegi le-
gatialla ricchezzaèquellobasatosullacoopta-
zione degli eletti e di quelli che controllano
l’accesso all’informazione nel mondo patina-
to (nel serraglio terrificante) dei Vip del no-
strotempo. Il fattochetantagenteentri inpo-
litica,oggi,per fareun’ascesasocialeedecono-
mica invece che per portare avanti delle con-
vinzioni e/o dei principii è, in questo conte-
sto, un fenomeno naturale. Non obbligato,
ovviamente, ma appunto naturale. Come la
dazione di Tanzi. All’interno di un clima più
generale in cui quello che sembra non conta-
re più nulla è il principio dell’onestà persona-
leedel sanoorgogliocheall’ideadiessereone-
sti si collega. Spiegando perché è sempre più
difficile, per i pochi che ancora ci credono, fa-
re davvero politica (o giornalismo).

Contro la corruzione
tornare ai valori ideali

COLOMBIA In piazza per gli altri ostaggi

P2 e la memoria che non c’è
COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

F
uori dal mare, vicino a chi è
intervenuto salvando due al-
trebambinedelpiccologrup-

po, ci sono le persone «normali»
che continuano a prendere il sole,
che sorseggiano una bibita fresca e
chiamano i loro amici e parenti
con il loro cellulare ultimo model-
lo a pochi metri dai corpi senza vi-
ta di due piccole zingare che vole-
vano fare un bagno in una calda
giornata d'estate e divertirsi come
tutti i bambini del mondo.
Difronteaquestofatto,comeatut-
ti quelli che si sono succeduti in
questi ultimi mesi, io mi ripeto la
stessadomanda,unadomandado-
lorosa: l’indifferenza delle persone
«normali» di fronte a questa trage-
dia a cosa è dovuta? È possibile che
siadipesadal fattocheeranoanne-
gate«solo»duebambinerom?Op-

pure ormai questa società è diven-
tata un enorme tritacarne che ma-
cina qualsiasi orrore? Di solito in
questi casi ci si interroga sulle re-
sponsabilità. Di chi sono: della so-
cietà, della politica, dei media? Se
c’è qualcuno che ancora lo vuole
fare forse è bene che però parta da
se stesso, perché ciascuno di noi si
deve interrogare sulla sua parte di
responsabilità, sulla sua indifferen-
za, sul suo egoismo, senza aspetta-
re che sia sempre un qualche ente
esterno, in questo caso il portavo-
ce dell’alto commissario dell’ONU
per i rifugiati che si indigni.
Nel frattempo Violetta e Cristina
non potranno più subire gli sgom-
beri, i roghideicampi, i lorogiocat-
toli non saranno più distrutti dalle
ruspe, non avranno più il terrore
cheipoliziottivenganoperaccerta-
re la loro appartenenza religiosaed
etnica e a prendere le loro impron-
te digitali.

dijana.pavlovic@fastwebnet.it

DIRITTI NEGATI

DIJANA PAVLOVIC
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LUIGI CANCRINI

Negli Usa
tutti i rapporti
sono pubblici:
così quelli
su Abu Ghraib
L’Italia è lontana

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it
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